
 

 

Ascolta, il rumore delle onde del mare 
ed il canto notturno di mille pensieri 

dell' umanità che riposa 
dopo il traffico di questo giorno 

che di sera si incanta davanti 
al tramonto che il sole le dà. 

 
Respira, e da un soffio di vento raccogli 

il profumo dei fiori che non hanno chiesto 
che un po' di umiltà e se vuoi puoi gridare 

e cantare che voglia di dare e cantare 
che ancora nascosta può esistere la... 

 
Felicità, perché la vuoi, perché tu puoi 
riconquistare un sorriso e puoi giocare 

e puoi gridare, perché ti han detto bugie 
se han raccontato che l' hanno uccisa, 

che han calpestato la gioia, perché la gioia 
perché la gioia, perché la gioia è con te. 

 
E magari fosse un attimo, vivila ti prego 
e magari a denti stretti non farla morire 

anche immerso nel frastuono 
tu falla sentire, hai bisogno di gioia,  

come me. 
la, la, la, la, lalla, la, la... 

 
Ancora, è già tardi ma rimani ancora 

per poter gustar ancora un poco 
quest' aria scoperta stasera e domani 

ritorna, tra la gente 
che soffre e che spera, tu saprai che 

nascosta può esistere la... 
 

Felicità, perché la vuoi, ...  

 

 

CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito) 
 

Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere… 
 

Jubilate Deo, omnis terra, servite Domino in laetitia.  
Alleluia, alleluia, in laetitia. Alleluia, alleluia, in laetitia.  

 

ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita) 
Riconosciamo in ogni nuovo giorno che nasce  un dono del Signore  per accrescere in noi la 
gioia.  
 

ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore) 
Uniti a Cristo, preghiamo il Padre con fiducia, sicuri di essere ascoltati ed esauditi. 
 

Padre nostro 

P reghiamo: 
O Dio, che nell’ora della croce  hai chiamato l’umanità a 

unirsi in Cristo, sposo e Signore, fa’ che la santa Chiesa sperimen-
ti la forza trasformante del suo amore, e pregusti nella speranza  
la gioia delle nozze eterne. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Del tuo Spirito, Signore, è piena la terra, è piena la terra. 
 

 

Vieni, Spirito Santo, a portare il vino della gioia,  
Gesù Cristo, Morto e Risorto.  

Allora ogni sete sarà colmata e uomini e donne,  
strappati alla morte,  canteranno di gioia.  

Vieni, Spirito Santo, a portare la Luce del mondo,   
Gesù Cristo, Morto e Risorto,  

per rischiarare le tenebre in cui siamo immersi,  
per scandagliare i nostri cuori  e rivelarci il mistero dell'Amore,  

che risana e risuscita,  che solleva e dà forza.  
Allora ogni notte scomparirà e uomini e donne,  

immersi nel tuo fulgore,  grideranno di felicità.  Rit. 
 
 

 
Invocazioni spontanee allo Spirito Santo. 

Ad ogni invocazione ripetiamo: Veni, Sancte Spiritus 
 

 
 

Qualche volta alle nostre vite manca la gioia. Eppure, tu, Signore, ci affidi 
la responsabilità di diffondere la gioia che viene dall'averti conosciuto, la 
gioia che viene dal saperci amati da te. Tu deponi questo tesoro dentro di 
noi, lo metti nelle nostre mani, affinché noi lo moltiplichiamo e lo condivi-
diamo. Cambia la nostra tristezza in vita, cambia la nostra ombra in luce, 
cambia la nostra acqua in vino nuovo e trasformala in fontana di gioia, per 
noi e per tutti i fratelli. 

S.  Nel nome del Padre... Amen. 
 Un matrimonio, una festa grande, un banchetto di gioia. 
T.  Poveri sposi, la festa è minacciata, il vino è finito.  
S. Tu, Gesù, partecipi al banchetto e aiuti la nuova famiglia. 
T Tu, Gesù, sei la nostra festa, sei il vino buono che dà la gioia al cuore.  



 
 
 

Con tutte le situazioni tragiche, le morti e le croci d'Israele, Gesù dà inizio alla 
sua missione quasi giocando con dell'acqua e con del vino. Schiavi e lebbrosi 
gridavano la loro disperazione e Gesù comincia non da loro, ma da una festa 
di nozze. Deve esserci sotto qualcosa di molto importante: è il volto nuovo di 
Dio, un Dio che viene come festa.  A lungo abbiamo pensato che Dio non 
amasse troppo le feste degli uomini. Il cristianesimo ha subìto come un battesi-
mo di tristezza. Dice un filosofo: «I cristiani hanno dato il nome di Dio a cose 
che li costringono a soffrire!». Nel dolore Dio ci accompagna, ma non porta 
dolore. Lui benedice la vita, gode della gioia degli uomini, la approva, la ap-
prezza, se ne prende cura. Scrive Bonhoeffer: “Dobbiamo amare e trovare Dio 
precisamente nella nostra vita e nel bene che ci dà”. Trovarlo e ringraziarlo 
nella nostra felicità terrena. Una festa di nozze: le nozze sono il luogo dove 
l'amore celebra la sua festa. Ed è lì che Gesù pone il primo dei segni: il primo 
segnale da seguire nelle strade della vita è l'amore, forza capace di riempire di 
miracoli la terra.  
«E viene a mancare il vino». Il vino, in tutta la Bibbia, è simbolo di gioia e di 
amore, ma minacciati; la vita si trascina stancamente, occorre qualcosa di nuo-
vo: Gesù stesso, volto d'amore di Dio. Il vino che viene a mancare è esperien-
za quotidiana: viene a mancare quel non-so-che che dà qualità alla vita, un 
non-so-che di energia, di passione, di entusiasmo, di salute che dia sapore e 
calore alle cose. Come uscirne? A due condizioni. 
«Qualunque cosa vi dica, fatela». Fate il suo Vangelo; rendetelo gesto e corpo; 
tutto il Vangelo, il consiglio amabile, il comando esigente, la consolazione, il 
rischio. E si riempiranno le anfore vuote della vita.  
«Riempite d'acqua le anfore». Solo acqua posso portare davanti al Signore, 
nient'altro che acqua. Eppure la vuole tutta, fino all'orlo. E quando le sei anfore 
della mia umanità, dura come la pietra e povera come l'acqua, saranno offerte 
a Lui, colme di ciò che è umano e mio, sarà Lui a trasformare questa povera 
acqua nel migliore dei vini, immeritato e senza misura. A Cana, gli sposi non 
hanno meriti o diritti da vantare. La loro povertà non è un ostacolo, ma una op-
portunità per il Signore, un titolo per il suo intervento. Dio viene anche per me 
che non ho meriti; viene come festa e come gioia, come vino buono, e conta 
non i miei meriti, ma il mio bisogno.  

 

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

---------------------------

------------------------

-------------------

-------------------

-------------------

-------------------

-------------------

 

 

 

 

Gesù viene a colmare la 

mancanza di vino, sim-

bolo di gioia, festa e 

amore. Con Gesù è do-

nato all'umanità il vino 

nuovo, il più buono. I 

cristiani sono dunque 

chiamati a vivere nella 

gioia e non certo per 

incoscienza, ma con ra-

gionevoli motivi: la cer-

tezza che tutte le cose 

buone della vita Dio le 

ha fatte per noi, ed è 

felice che noi ne provia-

mo piacere. Dio non 

vuole che i suoi figli sia-

no tristi, non è un Dio 

geloso della nostra gioia. 

 

Se tu bevi quel vino che Dio stesso ti offre, sei nella gioia. Non è detto che tale 
gioia sia sempre facile, libera dal dolore e dalle lacrime, ma è gioia. Ti può 
capitare di bere quel vino della volontà di Dio nelle contraddizioni e nelle 
amarezze della vita, ma senti la gioia. Dio è gioia sempre. Dio è gioia perché 
sa trasformare l'acqua della nostra povertà nel vino della Risurrezione.  
E la gioia è la nostra riconoscente risposta. Sì, il discepolo di Gesù deve vivere 
nella gioia, deve diffondere la gioia, deve "ubriacarsi" di gioia. E questo sarà 
sempre il suo vero apostolato.      

(Fratel Carlo Carretto) 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Cap. 2) 
 

In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Ca-
na di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu 
invitato alle nozze anche Gesù con i suoi di-
scepoli.  
Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù 
gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispo-
se: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora 
giunta la mia ora». Sua madre disse ai servi-
tori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 
Vi erano là sei anfore di pietra per la purifi-
cazione rituale dei Giudei, contenenti ciascu-
na da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse 
loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le 
riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: 
«Ora prendetene e portatene a colui che diri-
ge il banchetto». Ed essi gliene portarono.  
Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vi-
no, colui che dirigeva il banchetto – il quale 
non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i 
servitori che avevano preso l’acqua – chiamò 
lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola 
il vino buono all’inizio e, quando si è già be-
vuto molto, quello meno buono. Tu invece 
hai tenuto da parte il vino buono finora». 
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei se-
gni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua 
gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 


